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Premessa 

// 20 novembre 1978, sulla base di un protocollo d'intesa firmato 
a Venezia, è stata creata la "Comunità di lavoro dei Lànder, delle Re­
gioni e delle Repubbliche delle Alpi orientali", denominata "ALPE-A­
DRIA". 

Scopo della Comunità è quello della promozione dell' integrazione 
economico-sociale e culturale delle Regioni tra loro contigue, ma ap­
partenenti a Paesi diversi e quindi favorire le potenzialità endogene di 
sviluppo economico delle Regioni interessate: per l'ITALIA, Friuli-Ve­
nezia Giulia, Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto; per la JUGO­
SLAVIA, Croazia, Slovenia; per la REPUBBLICA FEDERALE TEDE­
SCA, Baviera; per l'UNGHERIA, Gyòr-Sopron, Vas, Somogy e Zala 
(status di osservatori attivi e non membri); per l'AUSTRIA, Alta Au­
stria, Burgenland, Carinzia, Stiria, Salisburgo (status di osservatore at­
tivo e non membro). 

Nel quadro della realizzazione del mercato unico europeo e dopo 
l'iniziativa quadrangolare del governo italiano è apparsa opportuna 
una riflessione sul rilancio operativo della "ALPE ADRIA" anche alla 
luce dei grandi mutamenti politico-istituzionali dell'Est europeo. 

La Commissione per i Rapporti Internazionali del CNEL decideva 
nel gennaio 1990, di affrontare la relativa complessa problematica e, su 
proposta del Presidente, Consigliere Raffaele Vanni, affidava l'incarico 
di relatore al Vicepresidente, Consigliere Alfredo Solustri. 
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La Commissione concludeva i lavori nel giugno successivo anche 
sulla base dei risultati dell' apposito Forum del 19 aprile che ha visto la 
partecipazione delle Presidenze delle Giunte e delle forze sociali più 
rappresentative delle Regioni italiane interessate predisponendo una 
Relazione sulla Comunità di Lavoro "Alpe Adria", che l'Assemblea del 
CNEL, nella seduta del 19 settembre 1990, approvava. 

Successivamente la Commissione promuoveva ed organizzava, 
d'intesa con la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, un Forum 
sulla materia che ha avuto luogo a Trieste il 22 marzo 1991, e di cui 
pubblichiamo, nel presente volume, gli atti del dibattito. 
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Parte Prima 

RELAZIONE SULLA 

COMUNITÀ DI LAVORO 

"ALPE ADRIA" 



// testo qui pubblicato è stato discusso ed approvato dalla Assemblea del 
CNEL nella seduta del 19 settembre 1990. 



Introduzione 

Il CNEL ha preso atto della puntuale attenzione e della costante 
presenza manifestata dal Governo italiano nei confronti degli eventi 
che, soprattutto a partire dal 1989, si sono succeduti nell'Europa centro-
orientale. Questa attenzione e questa presenza hanno avuto tangibili 
manifestazioni negli atti di cooperazione, collaborazione e assistenza 
esplicati dall'Italia - direttamente o per il tramite della Comunità Euro­
pea - per facilitare e supportare le prime fasi della transizione verso 
nuovi assetti politico-istituzionali ed economico-finanziari che i Paesi 
dell'Europa centro-orientale hanno deciso di darsi. 

In questo quadro, di particolare tempestività e rilevanza strategica 
è apparsa l'"Iniziativa Quadrangolare" avviata dal nostro Governo il 12 
novembre 1989 per individuare linee, modi e forme di concreta colla­
borazione tra Italia, Austria, Ungheria e Jugoslavia e, in un secondo 
tempo, Cecoslovacchia. 

All'interno di questa logica tesa ad aumentare l'impatto della mu­
tua collaborazione attraverso interventi mirati dell'Italia su aree non 
marginali, ma limitate rispetto al complesso di quelle abbracciate dalla 
svolta avvenuta nell'Europa centro-orientale a partire dal 1989, il 
CNEL ha ritenuto opportuno esaminare e sottoporre a dibattito l'oppor­
tunità e la possibilità di una valorizzazione dell'esperienza fatta nei suoi 
primi dodici anni di vita dalla "Comunità di lavoro dei Lànder, delle 
Regioni e delle Repubbliche delle Alpi orientali" (che verrà in appresso 
denominata "Alpe-Adria"). 
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In concreto, il CNEL ha sottoposto ad un FORUM, svoltosi il 19 
aprile 1990, alla presenza delie forze sociali e delle autorità regionali 
delle tre Venezie e della Lombardia, l'idea di dare contenuti direttamen­
te operativi ad ALPE-ADRIA, promuovendone il rilancio secondo le li­
nee generali qui di seguito sintetizzate, la cui logica stata sostanzial­
mente condivisa dai partecipanti al citato FORUM. 

La realtà attuale di Alpe-Adria 

Il CNEL, avvalendosi dell'unico sforzo di sistematizzazione delle 
diverse informazioni disponibili sinora compiuto in Italia (1), ha potuto 
prendere conoscenza della vasta attività di studio, di ricerca, di discus­
sione, di coordinamento esperita da ALPE-ADRIA nei campi dell'in­
formazione; della prevenzione di calamità; dei danni ai boschi; dei par­
chi nazionali; dell'assetto del territorio e della difesa ambientale; dei 
traffici e trasporti; della cultura; dell'economia; dell'agricoltura e fore­
ste; dell'allevamento e dell'economia montana; dell'igiene e sanità. 

Il CNEL ha però anche constatato che non esistono studi sistema­
tici sull'economia dell'ALPE-ADRIA. 

Purtroppo, l'intensa attività di scambio di informazioni tra le Re­
gioni dell'ALPE-ADRIA negli ultimi dodici anni si è concentrata sul 
coordinamento di molteplici misure di intervento ma non è stata in gra­
do di creare un'adeguata base conoscitiva di tipo statistico, che dovreb­
be essere il prerequisito indispensabile di ogni politica di intervento. 

Quindi non esistono neanche indicatori statistici calcolati con mo­
dalità omogenee e, anche se esistono diversi studi ed informazioni sulle 
singole regioni dell'ALPE-ADRIA, questi studi non sono facilmente 
accessibili essendo pubblicati da molteplici istituzioni ed in lingue di­
verse. 

(1) Trattasi del Rapporto "ALPE-ADRIA -Una Regione Europea", presentato 
dall'Istituto per gli Studi di Politica Internazionale (I.S.P.I.) - coordinatore il 
prof. Riccardo Cappellin - in occasione del decimo anniversario della Comunità 
di lavoro. 
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Il CNEL ha inoltre rilevato che, per un complesso di ragioni che in 
parte verranno ricordate nel seguito, ALPE-ADRIA non ha potuto svol­
gere nel suo primo decennio - se non marginalmente - attività comuni 
direttamente operative, attività che pur dovrebbero essere proprie di un 
organismo formato da istituzioni politico-amministrative. 

Opportunità e possibilità di un rilancio operativo di Alpe-Adria 

Circa l'opportunità di rilanciare sotto il profilo operativo la Comu­
nità ALPE-ADRIA, il CNEL - scontato, per i motivi già esposti, che l'i­
niziativa rientra perfettamente nelle linee generali della politica estera 
italiana - ha anche convenuto che detto rilancio non sembra contrastare 
con il processo in atto verso il Mercato Unico. Come infatti è stato più 
volte rilevato nei circoli europei, iniziative del genere: 

- sono positive ai fini di sperimentare soluzioni per il superamento dei 
problemi etnici propri delle regioni frontaliere dove vivono minoranze 
i cui diritti vanno salvaguardati; 

- sono altresì positive per affrontare problemi economici e ambientali 
connessi alle contiguità territoriali tra zone interne alla Comunità Eu­
ropea e zone ad essa esterne; 

- sono adatte a sperimentare modi di interazione politico-economica si­
tuati a metà strada tra un "globalismo" ancora difficile da perseguire 
al livello degli Stati e vecchi particolaristici "localismi" duri a morire; 

- possono rappresentare una strada di avvicinamento alla Comunità Eu­
ropea, sia pure in forme sperimentali e parziali, per quei Paesi che ne 
sono fuori e desiderano esplicitamente entrarvi o stabilire con essa 
rapporti di collaborazione e cooperazione; 

- possono concorrere a ricentralizzare, secondo antiche vocazioni stori­
che, le prospettive di sviluppo economico dei territori gravitanti attorno 
all'arco alpino nord-orientale ed all'alto Adriatico. 

Quanto alle possibilità di un effettivo rilancio della "Comunità di 
lavoro ALPE-ADRIA", il CNEL ha anzitutto constatato che alcuni dei 
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motivi, per i quali le attività di tipo operativo sono risultate carenti nel 
decennio 1979-89, possono ritenersi superabili o superati in funzione 
delle nuove prospettive politiche. 

Superabile appare, ad esempio, il problema connesso alla profon­
da difformità dei ruoli, delle funzioni e dei poteri nell'ordinamento 
dei rispettivi Paesi, delle istituzioni territoriali aderenti ad ALPE-A­
DRIA. 

E' stato rilevato al riguardo che si va infatti da un "massimo di sta­
tus" per i membri jugoslavi e tedesco, ad una "fascia alta" costituita 
dalle regioni italiane a statuto speciale, ad una "fascia medio-bassa" 
rappresentata dalle regioni italiane a statuto ordinario e da quelle au­
striache, fino ad un "minimo di status" per le provincie ungheresi. Pro­
blema superabile, si diceva, sol che si ponga mano ad un'iniziativa vol­
ta a definire tipologie di rapporti Stati-Regioni finalizzate all'operativi­
tà di ALPE-ADRIA, rivedendo con l'occasione anche l'aspetto della 
"Comunità di lavoro" in senso estensivo (come nel caso della troppo ri­
dotta partecipazione ungherese o dell'anomala assenza del Tirolo au­
striaco o della possibilità di coinvolgere regioni cecoslovacche). 

Anche superabile appare il problema - che nel passato era stato di 
peso non indifferente - connesso alla difformità dei sistemi economici 
degli Stati le cui regioni formano ALPE-ADRIA.Si può infatti ritenere 
ragionevolmente, alla luce dei più recenti eventi, che almeno nelle re­
gioni della "Comunità di lavoro" possano immediatamente essere speri­
mentate dai Governi ungherese e jugoslavo (ed eventualmente cecoslo­
vacco) forme di economia mista di mercato. Né l'adesione al COME-
CON da parte dell'Ungheria (o della Cecoslovacchia) dovrebbe costi­
tuire un ostacolo insormontabile al quadro ora delineato, dal momento 
che lo stesso COMECON è in fase di rinegoziazione. Certo, anche il 
fatto che le regioni italiane e tedesca appartengono all'area CEE mentre 
le regioni austriache ne sono fuori potrebbe porre qualche problema, ma 
sia in questo caso come negli altri, si tratta pur sempre di problemi, di 
ostacoli, di difficoltà la cui soluzione o il cui superamento rappresenta­
no un primo test dei negoziati e delle azioni che i Paesi della CEE - "uti 
singuli" o collettivamente - dovranno intraprendere prossimamente per 
ridefinire i rapporti con gli altri Paesi europei. 
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A differenza di quanto finora esposto, continuerà per ora a sussi­
stere la frattura connessa alla diversa collocazione politica internazio­
nale degli Stati le cui regioni aderiscono ad ALPE-ADRIA. 

Il fatto che dei cinque Stati, uno è non-allineato, uno è neutrale, 
uno aderisce al Patto di Varsavia, due aderiscono al Patto Atlantico, è 
certamente suscettibile di porre qualche non marginale limite alla rea­
lizzazione di iniziative comuni, soprattutto nel campo degli interventi 
infrastrutturali, da parte di ALPE-ADRIA. Pur senza ignorare queste 
eventuali remore, sembra tuttavia che ampi spazi di operatività restino 
ugualmente aperti per ALPE-ADRIA. 

Queste considerazioni preliminari sull'opportunità e la possibilità 
di un rilancio di ALPE-ADRIA sul piano operativo trovano sviluppo e 
conforto nell'allegato al presente documento, allegato che dà conto sul 
piano dottrinario dei più recenti sviluppi delle tesi riguardanti l'interna­
zionalizzazione delle economie regionali e dei centri urbani e cala poi 
dette teorie sul piano concreto della fattispecie che qui interessa, trat­
tando il ruolo di ALPE-ADRIA nel quadro europeo, le linee della coo­
perazione tra i Paesi europei ad economia di mercato e quelli post-co­
munisti, i contenuti di "politica estera" attuabili da istituzioni regionali. 

Il testo allegato rappresenta pertanto l'indispensabile introduzione 
atta a motivare le proposte operative di cui ai punti successivi. 

La logica dei progetti operativi di Alpe-Adria 

Come si è detto in premessa, il CNEL ha cercato di individuare 
tentativamente i contenuti e gli obiettivi della cooperazione interregio­
nale ed internazionale che potrebbero dar corpo al rilancio operativo di 
ALPE-ADRIA. 

Alla base della cooperaziòne interregionale nell'ALPE-ADRIA 
sono due obiettivi strategici: 

a) quello della promozione dell'integrazione o della coesione eco­
nomica, sociale e culturale di regioni tra loro contigue ma appartenenti 
a Paesi diversi; 
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b) quello della promozione delle potenzialità endogene di sviluppo 
economico di queste regioni tramite azioni comuni volte a sostenere la 
crescente concorrenza con altre regioni e Paesi europei ed extraeuropei. 

L'obiettivo prioritario di un'azione congiunta da parte delle istitu­
zioni regionali, nazionali e comunitarie nell'area dell'Europa centrale 
sembra essere quello di promuovere una maggiore integrazione econo­
mica e politica. 

Si tratta di ricostituire un tessuto comune tra Paesi e regioni che 
sono stati artificialmente separati negli ultimi 40 anni per il fatto di ap­
partenere a sistemi politici ed economici diversi e che altrimenti, come 
è accaduto in altre regioni europee, ad esempio quella al confine tra 
Francia, Benelux e Germania, sarebbero ora profondamente integrati. 
Si tratta di individuare le azioni che possono facilitare i flussi di merci, 
di persone, di capitali e di servizi, di informazioni, di conoscenze e di 
cultura. 

Pertanto, l'obiettivo di promuovere l'integrazione economica nel­
l'area dell'ALPE-ADRIA e più in generale nell'Europa centrale richie­
de un'azione comune dei Governi e della Comunità Europea, il rag­
giungimento di questi due obiettivi non potendo essere affidato solo alle 
istituzioni regionali, soprattutto in Italia ove queste non hanno autono­
mia finanziaria e sono impedite dall 'intervenire in molti settori da leggi 
e regolamenti nazionali. 

E' inoltre chiaro che questi due obiettivi possono giustificare una 
molteplicità di interventi, la cui indicazione esaustiva sarebbe pertan­
to impossibile, inutile, per molti versi riduttiva. Nei quasi dodici anni 
di attività della Comunità ALPE-ADRIA si è d'altronde accumulato 
un patrimonio di progetti e di esperienze che indicano le linee su cui 
muoversi anche in futuro. Inoltre, numerosi progetti sono attualmente 
discussi nell'ambito dei gruppi di lavoro, cui partecipano le regioni di 
ALPE-ADRIA, costituiti per dare uno sbocco operativo ali'"Iniziativa 
Quadrangolare". A titolo meramente esemplificativo vengono qui in­
dicati alcuni progetti che possono avere un interesse particolare se 
non altro perché illustrano in modo concreto i diversi campi nei quali, 
come indicato nella relazione allegata, si può articolare la "politica 
estera" regionale. 
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Scambi di informazione e di Know How 

Questo campo di intervento è quello in cui si è concentrata l'attivi­
tà dell'ALPE-ADRIA negli ultimi anni. Nonostante un'apparente 
astrattezza, esso svolge un ruolo strategico e rappresenta la base senza 
la quale diventerebbe velleitario impostare ogni altra azione. E' quindi 
un campo che richiede uno sforzo continuo, regolare e di lunga durata 
in quanto gioca un ruolo cruciale nel promuovere la graduale integra­
zione tra le diverse regioni e Paesi. 

Va quindi valutato se non si debba insistere nel promuovere: 

a) lo scambio di informazioni e di esperienze tra le amministrazioni 
regionali, che costituiscono uno stimolo all'emulazione di tecniche di 
analisi, di misure e procedure di intervento di carattere innovativo e che 
promuovono l'efficacia e l'efficienza dell'amministrazione pubblica; 

b) l'attuazione di progetti di ricerca di tipo applicato congiunti tra 
diversi istituti di studi sui problemi cruciali per lo sviluppo futuro della 
cooperazione nell'ALPE-ADRIA. Come rilevato al precedente punto 2, 
non esistono informazioni aggiornate e comparabili sull'evoluzione 
economica e sociale delle regioni dell'ALPE-ADRIA e le politiche pro­
poste sembrano supporto conoscitivo del tutto insufficiente. 

In particolare, va esaminata l'opportunità di costituire presso un 
istituto specializzato, per esempio l'I.S.P.I., un "Desk Alpe Adria" che 
elabori annualmente un "Rapporto sull'ALPE-ADRIA" con la collabo­
razione di altri istituti specializzati nell'analisi delle relazioni interna­
zionali in Austria, Jugoslavia, Ungheria (ed eventualmente Cecoslovac­
chia) e che funga da supporto tecnico-scientifico all'impostazione dei 
progetti di intervento della Comunità ALPE-ADRIA. 

e) Lo sviluppo di corsi di formazione superiore e professionale, ri­
volti da un lato ai funzionari delle amministrazioni pubbliche dei diversi 
Paesi e regioni, ai docenti dei corsi di formazione professionale in modo 
da coordinare le metodologie didattiche di questi corsi in regioni che 
hanno problemi comuni sotto molti aspetti, ai managers di piccole e me­
die imprese, soprattutto nei Paesi ad economia già centralizzata. La loca­
lizzazione di questi corsi dovrebbe essere necessariamente decentrata 
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ove risiedono i relativi partecipanti, ma si dovrebbe favorire lo scambio 
dei docenti e procedere ad un lavoro di progettazione in comune di nuo­
vi corsi da svolgersi in diverse lingue nei diversi Paesi e regioni. 

In questa attività potrebbero svolgere un ruolo cruciale le Universi­
tà ed i Centri di Formazione che hanno già accumulato una notevole 
esperienza nel campo della cooperazione con istituzioni estere che godo­
no già di finanziamenti di istituzioni internazionali come il Fondo socia­
le della CEE o il Bureau International du Travail - BIT - delle Nazioni 
Unite. Al riguardo possono esser citati, ad esempio, il Centro BIT per la 
formazione manageriale di Torino, l'Università Bocconi, le Università di 
Padova, Venezia e Trieste, l'Università Europea di Firenze, il CUOA. 

d) Lo sviluppo di iniziative di tipo culturale. In questo campo di 
intervento deve certamente essere compreso il finanziamento dei pro­
getti di ricerca (sopraindicati alla lettera b). Appare anche importante 
diffondere la conoscenza della lingua italiana tramite un potenziamen­
to di Centri culturali italiani in Austria, Jugoslavia, Ungheria e Ceco­
slovacchia, ove la nostra lingua è già relativamente diffusa. Un ruolo 
molto importante potrebbe essere svólto dalla diffusione in questi Pae­
si dei programmi televisivi della RAI. In generale, le iniziative cultura­
li da assumere pur senza trascurare quelle con un carattere essenzial­
mente di "spettacolo", utili per promuovere il turismo ma senza effetti 
duraturi sulla cooperazione internazionale dovrebbero mirare esplicita­
mente a promuovere un'azione comune per lo sviluppo della cono­
scenza scientifica. In questa prospettiva potrebbe essere privilegiata 
l'organizzazione di congressi scientifici in modo da qualificare l'AL­
PE-ADRIA ed in particolare le sue città come centri di cultura compa­
rabili ad altre aree europee in cui, tra l'altro, il turismo congressuale è 
molto importante. 

Poiché questi interventi richiedono l'istituzione di uno stretto 
coordinamento tra l'Amministrazione pubblica regionale e nazionale da 
un lato e le Università ed i Centri di ricerca e di formazione dall'altro, 
potrebbe essere opportuno costituire un "Comitato Scientifico" con rap­
presentanti di queste istituzioni, che eventualmente sostituisca l'attuale 
"Conferenza dei Rettori" e che abbia funzioni consultive nella Comuni­
tà ALPE-ADRIA. 
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Infrastrutture di collegamento 

A differenza degli interventi indicati al punto precedente questi in­
terventi richiedono un ammontare di risorse notevolmente superiore. E' 
peraltro da rilevare che molti di questi interventi dovrebbero essere co­
munque realizzati, per cui non rappresentano un onere aggiuntivo sul 
bilancio degli enti pubblici, mentre l'azione dell'ALPE-ADRIA do­
vrebbe consistere nel promuovere un maggiore coordinamento a scala 
internazionale nella fase di progettazione ed in quella di realizzazione. 

a) Telecomunicazioni. La rete telefonica di Paesi come la Jugosla­
via, l'Ungheria e la Cecoslovacchia risulta insufficiente ed obsoleta. I 
collegamenti telefonici con l'Italia risultano ancor più difficili di quelli 
con altri Paesi europei a causa delle carenze del sistema telefonico ita­
liano. E'chiaro che un miglioramento delle comunicazioni telefoniche e 
per telefax con questi Paesi risulta una condizione preliminare per lo 
sviluppo delle relazioni economiche. 

b) Trasporti. Lo sviluppo delle relazioni commerciali e del turismo 
con i Paesi dell'Europa orientale comporterà un rilevante aumento dei 
flussi di trasporto merci e passeggeri. In particolare Austria, Jugoslavia, 
Ungheria e Cecoslovacchia non sono solo origine e destinazione di 
flussi verso e dall'Italia ma rappresentano anche l'area di passaggio o il 
nodo di interscambio nei flussi da e verso altri Paesi dell'Europa Orien­
tale (ad esempio URSS, Romania ed anche Grecia e Turchia) e da e 
verso altri Paesi dell'Europa occidentale (ad esempio, Francia e Spa­
gna). In questa prospettiva sono necessari interventi sulla rete ferrovia­
ria e quella autostradale. Il porto di Trieste può tornare a svolgere una 
funzione cruciale nelle relazioni con l'Europa centrale. In particolare ri­
sulterà opportuno promuovere lo .sviluppo di sistemi di trasporto più ve­
loci e moderni, come quelli ferroviari ad alta velocità da Torino a Vien­
na e Budapest e come il collegamento tra gli aeroporti regionali di Mi­
lano, Verona, Venezia, Trieste, Monaco, Lubiana, Budapest. 

Il tema della programmazione dei trasporti è strettamente connes­
so con la necessità di un coordinamento delle politiche di pianificazione 
ambientale nelle aree di confine, come indicato nel caso del Brennero. 
Inoltre lo sviluppo dei flussi di trasporto deve essere collegato con lo 
sviluppo delle attività commerciali e in generale di servizio alla produ-
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zione nei centri urbani maggiori che sono destinati a diventare i 
"gateways" nella rete dei trasporti interregionali nell'ALPE-ADRIA. 

e) Tutela ambientale. Anche nel campo della tutela e della riquali­
ficazione ambientale sono necessari grandi investimenti congiunti delle 
diverse regioni e Paesi dell'ALPE-ADRIA. In particolare, caratteristica 
comune di queste regioni è il loro carattere alpino e questo pone proble­
mi particolari nella politica delle attività agricole, di localizzazione in­
dustriale, dei trasporti e di tipo urbanistico. Inoltre, per le regioni italia­
ne e quelle jugoslave, ma anche per quelle austriache da cui originano 
importanti flussi turistici è importante il problema dell'inquinamento 
del mare Adriatico. 

Infine, gli interventi in tema ambientale sono strettamente connes­
si con quelli sopra indicati riguardanti lo scambio di informazioni e di 
know how e la cooperazione della ricerca e lo sviluppo di corsi di for­
mazione superiore e professionale. 

d) Politiche urbane. La politica urbana non si esaurisce ormai nella 
sola politica urbanistica che agisce sull'ambiente costruito ma riguarda 
anche i campi dello sviluppo economico e sociale di un'area urbana. La 
cooperazione tra le regioni dell'ALPE-ADRIA non può prescindere dal 
constatare il fatto che le città, soprattutto quelle maggiori, sono il centro 
delle maggiori istituzioni culturali, la sede del potere amministrativo, il 
nodo delle reti di trasporto ed il polo di attrazione di rilevanti flussi turi­
stici, ecc. per cui gran parte degli interventi infrastrutturali sopraindicati 
dovranno essere realizzati nelle stesse aree urbane. Occorre quindi un 
maggiore coordinamento tra la Comunità di lavoro ALPE-ADRIA ed i 
governi locali delle città e a tal fine potrebbe essere opportuna la costi­
tuzione di una "Associazione delle città di ALPE-ADRIA", con poteri 
consultivi sui programmi della Comunità di lavoro. 

Reti di servizio 

Lo sviluppo dei servizi a rete come quelli commerciali, bancari, 
assicurativi, dei network televisivi, della consulenza alle imprese, della 
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formazione professionale svolge un ruolo cruciale nel processo di svi­
luppo economico delle diverse regioni. 

Infatti, questi servizi gestiscono i flussi di informazione, di beni, 
di servizi e di risorse finanziarie tra le diverse imprese a scala interna­
zionale e rappresentano una condizione essenziale per lo sviluppo di 
un'attiva collaborazione e scambio commerciale tra le imprese dei di­
versi Paesi e regioni. Lo sviluppo delle comunicazioni e la diffusione 
del know how hanno determinato un processo crescente di internazio­
nalizzazione anche dei settori dei servizi e quindi consentono la realiz­
zazione di joint ventures in questi settori tra le imprese italiane e quelle 
austriache, jugoslave, ungheresi e cecoslovacche. In particolare le im­
prese italiane godono del vantaggio di una maggiore vicinanza con que­
sti Paesi e questo dovrebbe favorirle, peraltro assieme alle imprese te­
desche, nella creazione di alleanze strategiche ed operative, rispetto alle 
imprese di altri Paesi europei come la Francia e la Gran Bretagna. Per­
tanto la cooperazione nel campo dei servizi può essere per le imprese 
italiane un settore ancora più importante di quello industriale, ove certa­
mente maggiore è la concorrenza con altri Paesi non solo europei ma 
anche extraeuropei come gli USA e il Giappone. 

I settori terziari che sembrano svolgere un ruolo prioritario nel 
processo di integrazione economica dell'ALPE-ADRIA potrebbero es­
sere i seguenti: 

a) i settori collegati al turismo, dato che TALPE-ADRIA è la de­
stinazione di importanti flussi turistici ma deve fare fronte con azioni 
comuni alla crescente concorrenza da parte di altre aree turistiche sia 
europee che extraeuropee; 

b) il settore bancario, dato che le banche costituiscono il canale 
essenziale per stabilire contatti più stretti tra le imprese, soprattutto di 
piccole e medie dimensioni, che più dipendono dal credito bancario. 
Inoltre, la diffusione di istituti di credito regionali di piccole e medie 
dimensioni nell'ALPE-ADRIA consiglia la creazione di reti e di al­
leanze anche a scala internazionale per far fronte al processo di cre­
scente concentrazione nel settore bancario ed al potere crescente dei 
maggiori istituti finanziari europei. 
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e) I servizi alle imprese, dato che questi servizi svolgono una fun­
zione cruciale nella promozione delle innovazioni di prodotto, processo 
e di tipo organizzativo nelle piccole e medie imprese e rappresentano 
un supporto di queste ultime nella loro espansione su nuovi mercati e 
nella creazione di alleanze con imprese estere. Risulta pertanto impor­
tante favorire la creazione di "networks" a scala internazionale tra le 
imprese di consulenza, di software, di engineering e dei diversi servizi 
"avanzati". 

La cooperazione internazionale nel settore dei servizi anche 
nell'ALPE-ADRIA rappresenta tuttora un campo poco noto. A que­
sto fine, considerato il ruolo strategico per l'Italia di una cooperazio­
ne in questa materia potrebbe essere utile organizzare una serie di 
gruppi di lavoro finalizzati a mettere a fuoco le opportunità e gli 
ostacoli relativi. Al riguardo, un ruolo cruciale potrebbe essere svol­
to dalle Camere di Commercio, dal Ministero del Commercio Este­
ro, dall'ICE in stretto collegamento con le associazioni di categoria 
rappresentative come la Confindustria, la Confcommercio, l'Asso­
ciazione Bancaria Italiana, la Federazione del Terziario Avanzato ed 
altre Associazioni. 

Internazionalizzazione delle piccole e medie imprese 

L'aiuto ai Paesi ed alle regioni dell'Europa orientale, nell'affronta-
re i gravi problemi della crisi economica e del difficile passaggio da 
un'economia centralizzata ad un'economia di mercato, deve basarsi il 
meno possibile su schemi di tipo assistenziale e di primo intervento ma 
puntare invece sul criterio della promozione delle potenzialità di svilup­
po endogeno, come oggi si cerca di fare nella promozione dello svilup­
po economico delle regioni meno sviluppate della Comunità Europea. 
In particolare, le difficoltà che le piccole e medie imprese che stanno 
sorgendo nei Paesi dell'Europa orientale devono affrontare sono chiara­
mente quelle della capacità di esportare sui mercati esteri, di adottare 
tecnologie moderne, di adeguare le proprie strutture organizzative inter-
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ne e di migliorare la qualità del management. Queste trasformazioni 
delle piccole medie imprese risulteranno tanto più agevoli quanto più 
sviluppate saranno le alleanze, le joint ventures nel campo commercia­
le, della produzione e finanziario con le imprese di altri Paesi, tra cui 
l'Italia. 

In tale prospettiva possono essere studiate numerose iniziative. Tra 
queste: 

a) l'organizzazione di fiere specializzate ed il coordinamento delle 
fiere già esistenti nelle diverse regioni, data la funzione cruciale che le 
mostre svolgono nel promuovere gli incontri e quindi gli accordi tra gli 
operatori dei diversi settori; 

b) l'organizzazione di un "Network internazionale tra i Centri dei 
Servizi Reali" già esistenti o in via di costituzione nelle diverse regioni, 
dato che in quasi tutte le regioni esistono diversi centri, agenzie di svi­
luppo, finanziarie regionali promossi dalle autorità pubbliche locali, re­
gionali e nazionali, i quali potrebbero trarre vantaggio da una reciproca 
collaborazione svolta nell'ambito di una Associazione Internazionale di 
tali centri. 

La funzione di questi centri e soprattutto del relativo network in­
ternazionale dovrebbe essere anche quello di migliorare la cooperazio­
ne tra le grandi imprese e le piccole e medie imprese non solo nel cam­
po della subfornitura ma anche in quello del trasferimento del know 
how tecnologico ed organizzativo, creando presso le grandi imprese ap­
positi "sportelli" di assistenza alle piccole e medie imprese. . 

Un ruolo particolarmente importante nella creazione di un tale 
network internazionale potrebbe essere svolto, oltre che dalle Associa­
zioni di categoria delle piccole e medie imprese, anche dalle ammini­
strazioni pubbliche locali e dalle università locali che spesso sono i sog­
getti promotori di tali centri di servizi reali alle imprese e che possono 
avvalersi della loro esperienza nei contatti internazionali. 

Verso gli interventi del tipo sopra indicato potrebbe essere orienta­
ta l'attività della SIMEST, società per la promozione delle joint ventu­
res con i Paesi dell'Est in via di costituzione da parte del Ministero del 
Commercio Estero. 
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Strumenti di sostegno della Comunità Alpe-Adria 

La schematica descrizione delle molteplici azioni che le regioni 
dell'ALPE-ADRIA potrebbero intraprendere con il sostegno dei rispet­
tivi Governi nazionali dimostra che almeno nel caso dell'ALPE-A­
DRIA certamente il problema prioritario non è quello di stimolare le ca­
pacità progettuali e l'iniziativa delle regioni. Dall'altro lato va sottoli­
neato che nel corso dei quasi dodici anni di attività la Comunità ALPE-
ADRIA si è articolata in sei diverse Commissioni (Assetto territoriale e 
tutela dell'ambiente, Trasporti, Cultura, Economia, Agricoltura, foreste, 
allevamento ed economia montana, Igiene e sanità) che a loro volta si 
sono articolate in diversi gruppi di lavoro, che si riuniscono, general­
mente, diverse volte l'anno. 

Pertanto il problema prioritario che potrebbe essere messo al cen­
tro del dibattito tra le regioni, i rispettivi Governi nazionali e le parti so­
ciali sembra essere quello di: 

a) individuare precisi criteri di priorità che guidino la scelta delle 
azioni da finanziare in funzione delle risorse finanziarie disponibili; 

b) definire gli strumenti organizzativi e le procedure istituzionali che 
devono essere seguite per il passaggio dalla formulazione di proposte 
specifiche all'organizzazione di coerenti programmi di tipo operativo. 

Quanto al punto sub a), tra i criteri di priorità nella scelta delle 
azioni da finanziare sembra di dover raccomandare congiuntamente: 

- la promozione dello sviluppo endogeno delle singole regioni; 

- la creazione di nuovi collegamenti e il rafforzamento di quelli già esi­
stenti tra le diverse regioni e Paesi. 

Le suddette raccomandazioni mirano ad un tempo: 

- a spingere la nascita e lo sviluppo delle piccole e medie imprese locali 
attraverso adeguati sostegni non solo finanziari; 

- a riservare gli interventi finanziari pubblici soprattutto alla realizza­
zione di infrastrutture e servizi, per il loro effetto indiretto e di lungo 
periodo nel provocare una stretta integrazione tra le economie locali; 
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- lasciare alle concrete condizioni di convenienza del mercato gli inve­
stimenti direttamente produttivi e di portafoglio da parte di imprese 
esterne alle regioni della "Comunità". 

Quanto al punto sub b), riguardante gli strumenti organizzativi e le 
procedure istituzionali, sembra opportuno sottolineare il fatto che il ruo­
lo delle regioni di ALPE-ADRIA non può essere limitato ad una mera 
anche se meritoria opera di proposta di particolari azioni che una volta 
concordate verrebbero poi affidate per la loro realizzazione ai singoli 
Ministeri del Governo nazionale o ad altri Enti pubblici. Appare infatti 
chiaro che la partecipazione diretta delle regioni di ALPE-ADRIA al­
l'organizzazione operativa delle singole azioni consentirebbe di inqua­
drare queste ultime in una prospettiva di lungo periodo evitando che es­
se siano fine a se stesse e non raccordate con le altre azioni promosse 
nell'ambito di una cooperazione ormai ultradecennale tra tali regioni. 

In particolare appare chiaro che - se il lavoro finora svolto nel­
l'ambito dei gruppi di lavoro avviati nel quadro dell'"Iniziativa Qua­
drangolare" mira all'identificazione delle azioni da avviare- una volta 
che questa fase sarà conclusa sarà indispensabile da un lato definire 
l'impegno finanziario per il Governo italiano e dall'altro definire le 
condizioni indispensabili per il montaggio operativo delle singole 
azioni, quali l'individuazione precisa dei soggetti (Ministeri, Enti Na­
zionali, Regioni, Enti Locali) che partecipano all'organizzazione ope­
rativa dei singoli progetti, la definizione dei criteri precisi di scelta 
delle singole azioni e la predisposizione di programmi integrati che 
colleghino tra loro i diversi progetti operativi in una prospettiva di 
medio periodo. 

In questa prospettiva è stata avvertita un'esigenza pressante delle 
parti sociali che può essere sintetizzata nei tre punti seguenti: 

a) creazione di una apposita Commissione sui problemi sociali 
delle regioni di ALPE-ADRIA, da affiancare alle sei già esistenti di cui 
si è dato cenno all'inizio di queto paragrafo e da strutturare sulla base 
dell'art.3 dello Statuto della Comunità. Superfluo sottolineare la molte­
plicità e l'importanza dei problemi che una siffatta Commissione do­
vrebbe affrontare ove si pensi, da un lato, ai noti risvolti sociali connes­
si alla transizione da un'economia statalizzata centralmente pianificata 
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ad un'economia di mercato e, dall'altro lato, ai rischi di "dumping so­
ciale" connessi all'avvicinamento di sistemi con profondi divari nella 
composizione ed entità dei costi del lavoro e nella previdenza ed assi­
stenza; 

b) impegno delle Commissioni di lavoro esistenti ad una sistemati­
ca consultazione delle organizzazioni regionali dei lavoratori e degli 
imprenditori sulle linee d'azione programmate; 

e) coinvolgimento di tutte le parti sociali italiane -nella sede eletti­
va del CNEL- alle maggiori e più significative occasioni di dibattito e 
di studio promosse dalle Regioni italiane di ALPE-ADRIA. 

Le istituzioni e i mezzi finanziari per il rilancio di Alpe-Adria. 

Rispetto agli scenari di prospettiva che si vanno delineando, agli 
strumenti di promozione delle relazioni di cooperazione economica 
già istituiti o in fase di definizione o attivazione, ai rapporti istituzio­
nali che si sono attuati per imprimere certezze di riferimento alle for­
me di cooperazione transfrontaliera nell'Europa centro-orientale, è 
opinione diffusa che forse non sia utile prefigurare indirizzi di politi­
che di intervento in funzione di ALPE-ADRIA, quanto, all'opposto, 
verificare se ed in che misura ALPE-ADRIA sia o possa essere stru­
mentale alle politiche che i mutamenti nelle relazioni internazionali 
stanno delineando. 

In questo senso ci si è chiesto in molte sedi se non sia più efficace 
riconoscere una precisa priorità alle politiche regionali di confine nella 
gestione degli strumenti esistenti o di quelli di cui è già stata decisa l'at­
tuazione (dalla legge sulle aree di confine alla SIMEST, dalla politica 
comunitaria a favore delle regioni frontaliere all'azione della BERS, ai 
programmi connessi ali'"Iniziativa Quadrangolare" o "Pentagonale" 
che sia) piuttosto che ipotizzare nuovi e complicati strumenti, a mag­
gior ragione se presuppongono, direttamente o indirettamente, "revisio­
ni" di ordine istituzionale di complessa attuazione. 
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Pur condividendo in larga misura questo approccio, il CNEL ritie­
ne tuttavia che non possa essere esclusa a priori l'utilità della creazione 
di due strumenti finanziari: 

a) un "fondo di sviluppo regionale dei Paesi della Quadrangolare 
(o Pentagonale)" e 

b) una "Finanziaria regionale dell'ALPE-ADRIA". 

Quanto al "Fondo" sub a), esso dovrebbe essere costituito dai 
quattro Paesi che hanno promosso l'Iniziativa Quadrangolare ed avere 
una gestione paritetica, anche se chiaramente il contributo finanziario 
maggiore dovrebbe essere sostenuto dall'Italia e dall'Austria. Esso po­
trebbe avere uno statuto analogo a quello del Fondo di Sviluppo Regio­
nale della Comunità Europea. Ad esso potrebbero partecipare anche ca­
pitali comunitari: tra gli obiettivi della politica regionale della Comuni­
tà Europea, infatti è previsto il sostegno alle regioni di frontiera interne 
ed esterne, anche se finora in questo campo non è stata intrapresa alcu­
na azione significativa; inoltre la CEE promuove, tramite la Direzione 
Generale delle Relazioni Esterne, interventi di cooperazione con i sin­
goli Paesi della Quadrangolare che sono esterni alla Comunità Europea. 

Il Fondo dovrebbe essere finalizzato a sostenere, con aiuti a fondo 
perduto in conto capitale o interessi particolari, azioni che abbiano un 
carattere comune o interregionale tra i diversi Paesi membri. Il Fondo 
permetterebbe di finanziare i diversi interventi sopraindicati ed in parti­
colare la realizzazione di studi ed opere che promuovano una maggiore 
integrazione nelle reti di infrastrutture dei singoli Paesi e dovrebbe mi­
rare a sostenere finanziariamente i Paesi e le regioni della Quadrangola­
re che sono meno sviluppati. Esso quindi dovrebbe avere un carattere 
aggiuntivo rispetto agli stanziamenti già previsti nei bilanci dei singoli 
Paesi e regioni e permettere una gestione congiunta di taluni interventi 
che hanno un ruolo cruciale nella cooperazione tra gli stessi. Chiara­
mente l'ambito geografico degli interventi del Fondo potrebbe riguar­
dare tutte le regioni dei Paesi che partecipano alla Quadrangolare, an­
che se una priorità dovrebbe essere riservata agli interventi nelle regioni 
frontaliere come quelle di ALPE-ADRIA. 

Quanto alla "Finanziaria" sub b), questa istituzione potrebbe essere 
promossa innanzitutto dai singoli Governi regionali dell'ALPE-ADRIA 
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assieme alle "finanziarie regionali" che già esistono. Tuttavia essa do­
vrebbe prevedere la presenza paritaria, rispetto agli Enti pubblici, di isti­
tuzioni private come i grandi istituti di credito regionale, le Casse di Ri­
sparmio ed eventualmente anche altri investitori istituzionali come le so­
cietà di assicurazioni. La Finanziaria Regionale potrebbe rappresentare il 
canale per facilitare l'accesso delle regioni ai finanziamenti della Banca 
Europea degli Investimenti e della costituenda Banca dei Paesi dell'Est 
(BERS) o della Banca Mondiale. Pertanto, a differenza del Fondo Re­
gionale sopraindicato che mira alla concessione di aiuti, la Finanziaria 
dovrebbe concedere prestiti, con il sistema del fondo di rotazione, ad ini­
ziative che possono avere un ritorno economico tale da finanziare diret­
tamente la propria realizzazione, come ad esempio diverse infrastrutture 
e servizi in cui possibile una cooperazione pubblico-privato. Inoltre, la 
Finanziaria Regionale avrebbe un ambito territoriale più ristretto rispetto 
al Fondo Regionale, essendo costituita dalle Regioni dell'ALPE-ADRIA 
e non dai quattro Governi nazionali della Quadrangolare. 

Un compito di rilevanza strategica di questa istituzione dovrebbe 
essere quello di rafforzare il coordinamento tra le istituzioni finanziarie 
dell'area ALPE-ADRIA e di favorire la creazione di joint ventures tra le 
piccole e medie imprese dell'area. Inoltre, la "Finanziaria Regionale" 
dell'ALPE-ADRIA potrebbe promuovere il finanziamento da parte delle 
maggiori istituzioni finanziarie europee delle grandi infrastrutture che 
venissero progettate in detta area. In generale, essa dovrebbe promuove­
re un graduale adeguamento del tuttora debole potere finanziario dell'a­
rea di ALPE-ADRIA rispetto al grande potere industriale ed economico 
che caratterizza questa area nel contesto europeo. In questa prospettiva è 
chiaro che il problema prioritario è quello di un coordinamento dei mag­
giori centri finanziari dell'ALPE-ADRIA, come Milano, Monaco e 
Vienna rispetto ai centri finanziari dell'Europa Nord-Occidentale. 

Considerazioni finali 

In questo documento si è più volte ricordato che allo stato attuale i 
sistemi economici delle regioni di ALPE-ADRIA presentano, anche per 
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